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VOLTI
DI SANTITÀ

Riconosciuti i miracoli di
due venerabili e l’uccisione
in odio alla fede di 37 tra
laici, sacerdoti e religiosi

Stabilite le virtù eroiche
anche per Delle Nocche,
vescovo di Tricarico, e la
giovanissima Ambrosini

ROMA. Le innovazioni tecnologiche e i cambiamenti
nella comunicazione sono stati al centro della
Settimana delle Scienze della comunicazione, che si
chiude oggi a Roma, organizzata dall’Ufficio di
pastorale universitaria del Vicariato di Roma, con un
convegno su «Persona, consumatore e nuovi modelli
di pubblicità e sponsorizzazione» presso l’Aula Magna
dell’Università Europea di Roma. La rivoluzione di
Internet, con le sue molteplici possibilità di
applicazioni, è l’esempio emblematico di come il
progresso tecnologico, attraverso la riduzione di
distanze e il favoreggiamento di nuovi incontri, sia in
grado di modificare la condizione operativa e mentale
dell’uomo. Ad aprire giovedì 3 maggio i convegni della
Settimana era stato un incontro di riflessione su
«Silenzio e parole, cammino di evangelizzazione»
presso la Pontificia Università Lateranense. Nei giorni
successivi gli incontri son stati ospitati in diversi
atenei della capitale: la Pontificia Università della Santa
Croce, la Lumsa, l’Università di Tor Vergata, l’Università
Pontificia Salesiana e l’Università degli studi Roma Tre.
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«Halleluya»:
un «ponte» verso
la Gmg di Rio 2013

ROMA. Un festival di
musica e arte brasiliana e
internazionale a Roma per
lanciare il cammino che
porterà i giovani a Rio de
Janeiro per la prossima
Giornata mondiale della
gioventù nel luglio 2013.
L’iniziativa, denominata
"Halleluya", promossa dalla
pastorale giovanile del
Vicariato di Roma e dalla
comunità cattolica
"Shalom", si svolgerà a
piazza Farnese domani dalle
16 alle 23. L’evento sarà un
«ponte ideale tra Roma e
Rio de Janeiro» ha detto il
fondatore della comunità
cattolica Shalom, Moysés
Louro do Azevedo Filho.
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SAVONA. Cori e confraternite si
incontrano a Savona. «Cantare e
portare la Croce», non è soltanto
un modo di dire, ma è il titolo della
manifestazione promossa dal
Priorato diocesano delle
Confraternite col Coordinamento
diocesano delle corali e la diocesi
di Savona-Noli. L’evento è dedicato
al priore diocesano Giovanni
Priano, scomparso lo scorso
settembre e fra i primi sostenitori
del progetto e a Gianni Genta,
cantore e confratello, scomparso
nel 2009. L’iniziativa è semplice, ma
innovativa: le corali, realtà con una
lunga tradizione di musica e liturgia
nelle comunità parrocchiali, vanno a
cantare negli oratori, scrigni di arte
e soprattutto di impegno
devozionale che si perde nei secoli.
Due mondi diversi, ma ugualmente

radicati nel territorio savonese, si
sono incontrati con successo
coinvolgendo con musica e
preghiera tantissime località del
territorio. La rassegna giunge infatti
quest’anno alla terza edizione col
record di nove gruppi partecipanti
distribuiti in tre diverse date - tutte
di venerdì a sottolineare l’impegno
penitenziale delle confraternite - in
altrettanti oratori della diocesi. Si
inizia questa sera alle 21
nell’oratorio di San Lorenzo a
Cogoleto, paese natale di Priano,
col Coro Polifonico di Valleggia, il
Coro «San Pietro» di Savona e il
coro «Voci Bianche» di Valleggia.
Seconda tappa a Savona-Lavagnola,
il 18 maggio alle 21 nell’oratorio di
San Dalmazio: protagonisti il Coro
polifonico «Città di Albisola
Superiore», la corale «Guido

d’Arezzo» di Carcare e la «Corale
polifonica cellese». Quindi il 25
maggio sempre alle 21,
nell’oratorio di Santa Maria
Maggiore ad Albisola Superiore
canteranno il «Concentus Mater
Misericordiae» di Savona, la Corale
«Santa Maria» di Cogoleto e il
Collegium Musicum «Sancti
Sebastiani Gameraniensis» di Stella.
Infine, domenica 3 giugno, il
Convegno diocesano delle corali a
Stella San Martino, alla presenza del
vescovo Vittorio Lupi che spiega:
«La collaborazione fra
confraternite e corali, preziose
risorse nel nostro territorio e della
Chiesa savonese, rende ancor più
vive queste realtà radicate nel
passato, ma attive nel presente».

Marco Gervino
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Panoramica di Savona con la Cattedrale

Roma, ultimo incontro della Settimana
delle Scienze della comunicazione
sui cambiamenti legati alle tecnologie

«Cantare e portare la Croce» 
si tiene negli oratori diocesani 
Lupi: preziosa collaborazione 
tra Confraternite e corali

Savona, al via la terza rassegna delle corali
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Nuovi beati e martiri:
tre italiani sugli altari
Il Papa autorizza la promulgazione di 18 decreti
DI MATTEO LIUT

la notizia della scelta da parte
di Benedetto XVI di estendere
alla Chiesa universale il culto

liturgico di santa Ildegarda di Bingen,
ad aprire il lungo elenco dei decreti
autorizzati ieri dal Papa e riguardan-
ti nuovi beati, martiri e venerabili, tra
i quali numerosi italiani. Un piccolo
«compendio della santità» che offre
una lettura «profetica» su numerosi
temi del mondo contemporaneo. Al-
la santa mistica medievale Ildegarda
di Bingen, nata a Bermershein nel
1089 e morta a Rupertsberg il 17 set-
tembre 1179, Ratzinger dedicò due
catechesi del mercoledì nel settem-
bre 2010 e, durante gli auguri natali-
zi di quell’anno alla Curia romana fe-
ce riferimento a una visione della mi-
stica medievale per commentare lo
scandalo degli abusi sessuali com-
piuti da esponenti del clero.
Ricevendo in udienza il cardinale An-

gelo Amato, prefetto della Congre-
gazione delle cause dei santi, poi, ie-
ri il Pontefice ha autorizzato la pub-
blicazione dei decreti che ricono-
scono i miracoli attribuiti a due nuo-
vi beati, entrambi italiani. Si tratta di
Tommaso da Olera (al secolo Tom-
maso Acerbis), laico professo del-
l’Ordine dei Frati Minori Cappucci-
ni, nato a Olera (Bergamo) sul finire
del 1563 e morto a Innsbruck il 3
maggio 1631, e di Maria Troncatti,
suora delle Figlie di Maria Ausiliatri-
ce, nata a Córteno Golgi (Brescia) il
16 febbraio 1883 e morta a Sucúa (E-
cuador) il 25 agosto 1969.

I 37 martiri e i 12 venerabili
Benedetto XVI, inoltre, ha autorizza-
to anche la pubblicazione di quattro
decreti che riconoscono il martirio di
37 testimoni della fede. Tra i nuovi
martiri c’è anche Odoardo Focheri-
ni, ucciso in un lager tedesco nel
1944. Tra gli altri martiri figurano an-
che Federico Bachsten e 13 compa-
gni, Frati Minori, uccisi a Praga nel
1611. Si allunga anche l’elenco dei
martiri spagnoli del 1936-1937 con i
nomi di Raimondo Castaño Gonzá-
lez e Giuseppe Maria González Solís,
sacerdoti dei Frati Predicatori, ucci-
si a Bilbao, di Giacomo Puig Mirosa
con 18 compagni, dei Figli della Sa-
cra Famiglia di Gesù, Maria e Giu-
seppe, e del laico Sebastiano Llorens
Telarroja.
Appaiono, poi, quattro italiani, tutti
morti tra il 1941 e il 1980, tra gli un-
dici decreti di ieri che riguardano al-
trettanti servi di Dio di cui vengono
riconosciute le virtù eroiche e saran-

È
no perciò dichiarati venerabili. Spic-
ca, tra questi, la figura del vescovo di
Tricarico e fondatore delle Suore Di-
scepole di Gesù Eucaristico, Raffael-
lo Delle Nocche, nato a Marano di
Napoli il 19 aprile 1877 e morto a Tri-
carico il 25 novembre 1960. Accanto
a lui c’è anche il sacerdote Pasquale
Uva, fondatore della Congregazione
delle Suore Ancelle della Divina Prov-
videnza, nato a Bisceglie il 10 agosto
1883 e morto il 13 settembre 1955 nel-
la stessa città. L’elenco si chiude con
due laiche, entrambe italiane: la pri-
ma è Rachele Ambrosini, morta ap-
pena quindicenne il 10 marzo 1941 a
Roma; era nata il 2 luglio 1925 a Ven-
ticano (Avellino). Sarà venerabile, i-
noltre, Maria Bolognesi, nata a Bosa-
ro (Rovigo) il 21 ottobre 1924 e mor-
ta a Rovigo il 30 gennaio 1980.
I decreti sull’eroicità delle virtù ri-
guardano anche il primo vescovo di
Marquette (Stati Uniti), Federico Ire-
neo Baraga (Villa Malavas, oggi in
Slovenia, 1797 - Marquette, 1868), il
prete spagnolo Baldassarre Ema-
nuele Pardal Vidal (Santa Cristina de
Fecha, 1886 - La Coruña, 1963), il sa-

cerdote brasiliano Francesco Di Pao-
la Victor (Campanha, 1827 - Três
Pontas, 1905), il francese Giacomo
Sevin, prete gesuita (Lille, 1882 - Bo-
ran-sur-Oise, 1951). Un decreto ri-
guarda anche la spagnola Maria Giu-
seppa del Santissimo Sacramento (al
secolo Maria Giuseppa Recio
Martín), (Granada 1846 - Ciempo-
zuelos 1883). Riconosciute le virtù e-
roiche anche della statunitense Mi-
riam Teresa Demjanovich, giovane
religiosa delle Suore della Carità di
Sant’Elisabetta, nata a Bayonne (U-
sa) nel 1901 e morta a Elizabeth (U-
sa) nel 1927. Nell’elenco dei venera-
bili c’è anche la tedesca Emilia Engel,
dell’Istituto Secolare delle Sorelle di
Maria di Schönstatt (Husten, 1893 -
Koblenz-Metternich, 1955).
Infine, fa sapere la Sala stampa vati-
cana, lo scorso 14 marzo il Papa ha
autorizzato anche un altro decreto
riguardante le virtù eroiche del pre-
te cubano Felice Francesco Giusep-
pe della Concezione Varela Morales,
nato a L’Avana nel 1788 e morto a
Saint Augustine (Usa) nel 1853.
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18 maggio 2003:
piazza San Pietro
gremita di fedeli

per la
canonizzazione

di Maria De Mattias,
Virginia Centurione

Bracelli,
Józef Sebastian

Pelczar e Urszula
Ledóchowska. 

Ieri Benedetto XVI
ha autorizzato

la promulgazione
di diciotto

nuovi decreti
tre dei quali 
riguardano

prossimi
beati

italiani.

MARIA TRONCATTI

DA BRESCIA ALL’ECUADOR
ACCANTO AI MALATI
A Corteno Golgi (Brescia) nasce il
16 febbraio 1883 Maria Troncatti.
Vive infanzia e adolescenza in una
famiglia contadina, numerosa,
praticante. Diventata maggiorenne
chiede l’ammissione all’Istituto delle
Figlie di Maria Ausiliatrice ed emette
la prima professione nel 1908 a
Nizza Monferrato. Durante la prima
Guerra mondiale segue a corsi di
assistenza sanitaria e lavora come

infermiera
crocerossina
all’ospedale
militare di
Varazze. Nel
1922 parte
missionaria per
l’Ecuador. Nel
1925 sbarca nella
baia di Guayaquil
e raggiunge
Chunchi dove è

infermiera e farmacista per poco
tempo. Accompagnate dal vescovo
missionario Domenico Comin e da
una piccola spedizione, suor Maria e
altre due consorelle si addentrano
nella foresta amazzonica e
raggiungono gli indigeni shuar, nella
zona sud-orientale. Con due
consorelle inizia un difficile lavoro di
evangelizzazione in mezzo a rischi di
ogni genere, lavorando
instancabilmente come infermiera,
chirurgo e come catechista,
organizzando le missioni locali che
ancora oggi sono in piedi e portano
le tracce della sua opera. Morì in un
incidente aereo a Sucúa il 25 agosto
1969 e fu sepolta a Macas. È
venerabile dall’8 novembre 2008.

Fabrizio Mastrofini
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Odoardo Focherini, «Giusto tra le nazioni»
che diede la vita per salvare decine di ebrei
DI GIORGIO BERNARDELLI

arà beato Odoardo Focherini, grande figura
di laico della diocesi di Carpi, morto il 27 di-
cembre 1944 per una setticemia nel campo di

concentramento di Hersbruck, in Germania. E sarà
il primo italiano a salire all’onore degli altari per a-
ver accettato di mettere a repentaglio la propria vi-
ta per salvare quella di al-
cuni ebrei durante la per-
secuzione nazista.
Il decreto sul martirio au-
torizzato ieri dal Papa con-
clude l’iter della causa di
beatificazione iniziato nel
1996. Oltre dunque ad es-
sere già ufficialmente rico-
nosciuto come «Giusto tra
le nazioni» a Gerusalem-
me (fu uno dei primi ita-
liani già nel 1969), presto
Focherini sarà anche ve-
nerato dalla Chiesa come
beato. La gioia della dio-
cesi di Carpi, dove era na-
to il 6 giugno 1907, e di
tante comunità ebraiche
italiane per questa notizia
coinvolge direttamente
anche Avvenire. Oltre a es-
sere infatti il presidente
dell’Azione cattolica loca-
le, Odoardo Focherini dal
1939 e fino al suo tragico
arresto nel 1944 fu anche l’amministratore dele-
gato dell’Avvenire d’Italia, il quotidiano cattolico di
Bologna dalla cui fusione con il milanese L’Italia nel
dicembre 1968 nacque Avvenire. E fu proprio su
incarico del direttore della testata bolognese, Rai-
mondo Manzini, che Focherini nel 1942 cominciò
a prendersi cura di un primo gruppo di ebrei, in-
dirizzato a Bologna dall’allora arcivescovo di Ge-
nova, il cardinale Pietro Boetto. Da quel primo pas-
so l’impegno del futuro beato si spinse poi ben più
in là: soprattutto dopo l’8 settembre 1943, insieme
all’amico parroco di San Martino Spino don Dan-

S
te Sala, Focherini mise in piedi una rete che con do-
cumenti falsi e accompagnamenti riuscì a portare
in salvo in Svizzera in diverse fasi ben un centinaio
di ebrei. Finché non fu scoperto e arrestato a Car-
pi l’11 marzo 1944.
Lui, sposato e padre di sette figli, sapeva bene quel-
lo che rischiava. Per questo chiese e ottenne il con-
senso della moglie Maria prima di iniziare questa

sua attività. «Se tu avessi
visto come ho visto io in
questo carcere che cosa
fanno patire agli ebrei – le
avrebbe scritto poi dalla
prigionia –, non rimpian-
geresti se non di non aver-
ne salvati in numero mag-
giore».
«Si tratta di un grande e-
vento, sorgente di grazia e
di consolazione per la no-
stra Chiesa locale – ha
commentato ieri la notizia
del decreto sul miracolo il
vescovo di Carpi, France-
sco Cavina –. Il nuovo bea-
to è segno indiscusso del-
la fecondità della nostra
Chiesa locale, ma è anche
un forte richiamo a non
lasciare inaridire le radici
e a ritornare ad una testi-
monianza coerente, chia-
ra, coraggiosa ed ecclesia-
le della nostra adesione a

Cristo. Infatti, quanti più sono i doni, tanto più cre-
sce la responsabilità e tanto più verrà chiesto».
Alla figura del futuro beato le edizioni EdB di Bo-
logna hanno appena dedicato un nuovo volume in-
titolato «Un "Giusto fra le Nazioni" Odoardo Fo-
cherini (1907-1944). Dall’Azione cattolica ai lager
nazisti». Autore del libro è lo storico Giorgio Vec-
chio, dell’Università di Parma. Il volume verrà pre-
sentato il 17 maggio alle 18 presso la sede della Co-
munità ebraica di Torino, in un incontro cui sarà
presente anche Maria Peri, nipote di Focherini.
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TOMMASO DA OLERA

AL SERVIZIO DEL VANGELO
TRA VENETO E TIROLO
Fra’ Tommaso da Olera, al secolo
Tommaso Acerbis de Viani (1563-
1631), è uno dei più conosciuti
predicatori del Tirolo. Pastore
analfabeta fino ai diciassette anni,
indossò il saio cappuccino in qualità
di fratello laico nel 1580 a Verona,
nel convento di Santa Croce di
Cittadella, dove imparò a leggere e
scrivere. Dal 1584 al 1605 fu
questuante a Verona, poi a Vicenza

dal 1605 al
1612, a
Rovereto dal
1613 al 1617; a
Conegliano dal
1619 dopo un
intervallo come
portinaio a
Padova. Per
interessamento
personale
dell’arciduca

Leopoldo, il frate venne destinato
alla provincia del Tirolo
Settentrionale alla quale fu
incardinato. Risiedette nel convento
di Innsbruck e anche lì svolse il suo
solito incarico fino alla morte,
avvenuta la mattina del 3 maggio
1631. Mendicava pane, lavava piatti,
evangelizzava sia i ricchi che i
poveri e da qui la sua fama di uomo
santo e semplice che riusciva a
convertire moltissime persone. La
fama della santità è continuata
ininterrotta fino ai nostri giorni.
Giovanni XXIII parlò di lui come di
un santo autentico e di un maestro
dello Spirito. Paolo VI nel 1963 lo
ricordò come un esempio del
rinnovamento spirituale post
Concilio Tridentino. (F.Mas.)
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Guidò l’Azione cattolica
di Carpi e fu amministratore 
dell’Avvenire d’Italia. Cavina: 
un segno indiscusso della 
fecondità della nostra Chiesa,
richiamo a tornare alle radici

Ricevendo in udienza
il cardinale Amato,
ieri Benedetto XVI
ha comunicato anche
la decisione di estendere
alla Chiesa universale
il culto liturgico di
Ildegarda di Bingen,
mistica medievale


